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Due attribuzioni, alla «Jihad» e alla «Resistenza 
islamica» - Si fa vivo con una telefonata un ignoto 

gruppo palestinese - A Nicosia la notizia ad agenzie 
di stampa occidentali - La tragedia del sud Libano 

Ritorsioni e controritorsioni dalle conseguenze 
imprevedibili - Nuovi lutti e nuove sofferenze 

«Una folle 
corsa e 

dietro noi 
le bombe...» 

I primi racconti dei passeggeri italia
ni scampati alla strage del jumbo 

«Colpiremo Israele ovunque» 
Rivendicato da Beirut il massacro nella sinagoga 

ROMA — «Jlhad Islamica» o 
«Resistenza Islamica»? Op
pure la fantomatica «Ven
detta palestinese»? Tutte e 
tre queste sigle sono venute 
alla ribalta per la strage nel
la sinagoga di Istanbul; la 
prima per una Indicazione di 
fonti ufficiali turche (peral
tro non condivisa da tutti gli 
Inquirenti), le altre due per 
esplicite rivendicazioni fatte 
rispettivamente a Beirut e a 
Nicosia con telefonate ad 
agenzie di stampa occidenta
li. Lasciamo per ora da parte 
la fantomatica «Vendetta pa
lestinese». gruppo finora sco
nosciuto. della cui esistenza 
effettiva non si ha U minimo 
Indizio (a meno che non sia 
una nuova denominazione 
scelta dal gruppo di Abu Nl-
dal. che di attentati alle sina
goghe ha una vecchia e triste 
esperienza e che si è via via 
presentato sotto le etichette 
più disparate). 

Più attendibile — nella 
misura In cui possono esser
lo slmili comunicazioni —• 
appare allo stato delle cose la 
pista «islamica», se non altro 
per U contenuto dettagliato 
ed argomentato della riven
dicazione fatta a Beirut. Va 
detto subito, peraltro, che 
anche se le due sigle indicate 
all'inizio non coincidono 
meccanicamente, runa non 
esclude del tutto l'altra; la 
«Jlhad Islamica» ha Infatti 
una sua specifica connota
zione e una sua storia, ma è 
al tempo stesso presente nel 
coacervo complessivo della 
«Resistenza Islamica», che si 
batte contro la perdurante 
occupazione Israeliana di 
una parte del sud Libano, e 
specificamente della cosid
detta «fascia di sicurezza» 
che si spinge fino a dieci chi
lometri a nord del confine. 

Nell'un caso come nell'al
tro, dunque, le fila dell'atten
tato andrebbero ricondotte a 
quel mondo in ebollizione 
che è la comunità sciita del 
Libano, con le sue molteplici 

organizzazioni politico-reli
giose e «militari» e non senza 
agganci (ed è questa una del
le tante specificità del caso 
libanese) anche con l'Inte
gralismo Islamico sunnlta, 
vale a dire «ortodosso». Basta 
in proposito ricordare, giu
sto un anno fa, 11 sequestro a 
Beirut di diplomatici sovieti
ci (uno del quali venne assas
sinato) in appoggio alla bat
taglia che gli Integralisti 
sunniti del «Movimento di 
unificazione islamica» com
battevano a Tripoli, nel nord 
Libano, contro le milizie del
le organizzazioni libanesi di 
sinistra e fllosiriane. 

L'endemico conflitto del 
Libano si rivela cioè ancora 
una volta un permanente e 
pericoloso elemento di po
tenziale destabilizzazione a 
livello «regionale»: e questo 
sia nel suol aspetti Interni ed 
interconfessionali (per 11 mo
mento messi in ombra dalla 
tregua conclusa giorni fa a 
Beirut tra cristiani e musul
mani), sia per l'effetto di-
rompente della permanente 
aggressione israeliana con
tro la regione meridionale 
del Paese e le sue popolazio
ni. Aggressione che ha pro
dotto una guerriglia an
ch'essa permanente (condot
ta non solo dagli islamici, 
ma anche da alementl pale
stinesi e nazional-progressl-
sti libanesi) e che ha portato 
ora alle aberrante trasposi
zione della lotta dagli obiet
tivi specificamente «Israelia
ni» ad un obiettivo puramen
te e semplicemente «ebrai
co». 

È questo un elemento di 
novità nel pur Intricato con
flitto sud-libanese. Finora 
Infatti la «Resistenza islami
ca» (sotto la cui Insegna si 
battono gli armati del prot
ravano «partito di Dio* o 
«Hlzbollah», ma anche i mili
ziani del movimento sciita 
moderato «Amai» e quasi 
certamente anche uomini 
della «Jlhad islamica») ha in

dirizzato i suoi attacchi qua
si esclusivamente contro l 
militari di Tel Aviv e contro 
la milizia-fantoccio del ge
nerale Lahad; le uniche azio
ni dirette contro obiettivi an
che civili erano state i lanci 
di razzi Katiuscia sul villag
gi del nord di Israele, Intesi 
come una ritorsione al bom
bardamenti israeliani sul 
villaggi sciiti. La stessa «Ji
had islamica», che a Beirut 
non ha esitato a catturare ed 
uccidere ostaggi civili, aveva 
«firmato» nel sud azioni con
tro obiettivi militari, come 11 
clamoroso attentato del no-
vembre 1983 al comando 
israeliano di Tiro (una nbo-
vantlna di morti, a pochi 
giorni dal duplice attentato 
al comandi del marlnes ame
ricani e del paras francesi a 
Beirut, rispettivamente con 
241 e 58 morti). 

Ora improvvisamente 11 
raggio di azione si allarga, 
spostandosi fuori del sud Li
bano e prendendo di mira gli 
ebrei come tali. «Questa azio
ne — si legge nel comunicato 
di rivendicazione — è una ri
sposta alle aggressioni del
l'esercito israeliano e alle 
umiliazioni Imposte alla no
stra gente nel sud Libano, 
specialmente nel villaggio di 
Zlfkln (teatro due giorni fa di 
un rastrellamento israeliano 
e dove un soldato di Tel Aviv 
è rimasto ucciso, ndr). Av
vertiamo Israele, la sicurez
za del cittadini israeliani 
non supera quella del nostri 
fratelli, risponderemo ovun
que nel mondo a qualsiasi 
attacco contro li nostro po
polo». Una trasposizione, ab
biamo detto, arbitraria ed 
aberrante, che può innescare 
ulteriori ritorsioni e contro-
ritorsioni dalle conseguenze 
Imprevedibili , ma certa
mente portatrici di nuovi 
lutti e di nuove sofferenze 
anche per la stessa gente del 
Libano meridionale. 

Giancarlo Lannutti 

ISTANBUL — I corpi delle vittime dell'attentato alla sinagoga 
vengono rimossi; nella foto piccola l'interno del tempio deva
stato 

Da Monaco a Fiumicino 
stragi e attentati 

contro sedi ebraiche 
ROMA — n terrorismo anti-iaraelìano o anti-ebraico ha prodotto 
negli ultimi quindici anni una quantità di attentati piccoli e grandi 
contro singole personalità, edifìci religiosi, aeroporti, locali pub
blici. Un elenco completo sarebbe lunghissimo, e altrettanto dicasi 
per le rappresaglie compiute da Tel Aviv in numerose occasioni. 
Ecco in rapida rassegna gli episodi più sanguinosi che hanno, mag
giormente turbato l'opinione pubblica mondiale, limitandosi agli 
attentati compiuti «nel mucchio» (esclusi quindi quelli centro per
sonalità). 
MAGGIO 1972: Tre terroristi giapponesi, reclutati dal Fronte 
popolare per la liberazione della Palestina si imbarcano a Fiumici
no per Tel Aviv. All'aeroporto di Led aprono il fuoco sulla folla: 27 
morti, oltre 70 feriti. 
SETTEMBRE 1972: A Monaco otto terroristi di «Settembre nero» 
irrompono negli alloggi della squadra olimpica israeliana, uccido
no due atleti, ne prendono nove in ostaggio. Il successivo blitz dei 
reparti speciali tedeschi provoca la morte di 5 terroristi e 1 agente. 
MAGGI01974: Un commando palestinese irrompe in una scuola 
di Maalot, in Galilea. Nel conflitto a fuoco tra terroristi e polizia 
muoiono 21 alunni. 
MARZ01975: Otto terroristi sbarcano su una spiaggia israeliana, 

irrompono in un hotel. L'epilogo: uccisi 8 ostaggi, 3 soldati di Tel 
Aviv, 7 terroristi. 
MARZO 1978*. Commando di «Al Fàtah» si impadronisce di due 
autobus presso Tel Aviv. Nello scontro con la polizia muoiono 
nove palestinesi, 34 israeliani, un americano. 
LUGLIO 1980: Attentato nel quartiere dei diamanti a Anversa, in 
Belgio, contro un gruppo di giovani ebrei (un morto, 20 feriti). 
OTTOBRE 1980: Attentato alla sinagoga di me Copernic a Parigi 
nell'ora della preghiera. Quattro morti, nove feriti. L'ordigno era 
nascosto nella sacca laterale di una moto posteggiata davanti al
l'ingresso. 
AGOSTO 1981: Due terroristi arabi armati di mitra e granate 
attaccano una sinagoga a Vienna, uccidendo due persone e feren
done venti. 
OTTOBRE 1981: Ancora un attentato ad Anversa, nello Btesso 
quartiere di un anno prima. Un'auto-bomba salta per aria davanti 
alla sinagoga. Tre i morti, 106 i feriti. 
AGOSTO 1982: A Parigi, nel quartiere ebraico, me des Rosiers, 
cinque uomini armati aprono il fuoco all'interno del ristorante 
Goldenberg: sei morti, 22 feriti. 
GENNAI01982: Bomba in un caffè di Berlino Ovest frequentato 
da ebrei: muore un bimbo di 14 mesi, 25 i feriti. 
SETTEMBRE 1982: Ancora a Parigi, davanti al liceo Carnot, 
salta in aria un'auto dell'ambasciata di Israele: cinquantuno feriti. 
SETTEMBRE 1982: Raffiche di mitra su un gruppo di persone 
ferme davanti alla sinagoga di tue de la Regence, a Bruxelles: 4 
feriti. -
OTTOBRE 1982: È U giorno dell'attacco al tempio ebraico di 
Roma. Terroristi del gruppo di Abu Nidal attendono il termine 
della funzione religiosa del sabato- mattina e sparano a raffica sui 
fedeli all'uscita. Resta a terra esanime un bambino di due anni, 34 
persone rimangono ferite. 
APRILE 1984: Attacco terroristico contro la «FJ Al*, compagnia 
aerea di bandiera di Tel Aviv, all'aeroporto londinese di Hea-
throw: ventitré feriti. 
MARZO 1985: Bomba esplode in un cinema di tue de Rivoli, a 
Parigi, ove si proiettano film per il Festival del cinema ebraico. 
Diciotto persone sono ferite. 
GIUGNO 1985: Attenuto contro la «H Al» all'aeroporto Rhein-
Main di Francoforte. Tre morti. 
LUGLIO 1985: Attentato dinamitardo a Copenaghen contro gli 
uffici di una compagnia aerea americana e la vicina sinagoga. I 
feriti sono ventisette. 
SETTEMBRE 1985: Assalto ad un battello israeliano nel porto di 
Larnaca, a Cipro. Uccisi i tre a bordo, i terroristi si arrendono. 
DICEMBRE 1985*. Due attentati simultanei agli aeroporti di 
Vienna e di Roma causano complessivamente venti morti e più di 
cento feriti. 
GIUGNO 1986: Azione terroristica contro gli uffici della «Et Al* 
all'aeroporto di Madrid. Tredici persone rimangono ferite. 

Le rappresaglie israeliane non sono state sempre immediata
mente conseguenti agli attentati subiti da obiettivi israeliani o 
ebraici. Ci limitiamo a ricordarne due: nel giugno 1982 in risposta 
al ferimento del proprio ambasciatore a Londra, Tel Aviv bombar
da la periferia di Beirut e lancia subito dopo l'invasione del Liba
no; nell'ottobre 1985 dopo l'episodio di Larnaca, viene bombarda
ta la sede delTOlp a Tunisi. Le vittime sono molte decine. Arafat 
afugge per un pelo alla morte. 

MILANO — La grande pau
ra si è dissipata, dopo sedici 
Interminabili ore ritmate 
dall'lncubo, la ridda di noti
zie contrastanti, 11 silenzio 
delle fonti ufficiali. Dall'ho
tel Mldway di Karachi, dove 
hanno trovato ospitalità 115 
passeggeri italiani usciti in
denni dalla carlinga del 
Jumbo (altri due connazio
nali, Virginio Carati e Mau
rizio Castelli sono stati rico
verati all'ospedale, U primo 
per una ferita al piede, il se
condo sarà operato per una 
ferita allo stomaco) sono 
partite nella notte le prime 
chiamate telefoniche verso 
l'Italia: «Stiamo bene, non 
preoccupatevi, stiamo per 
tornare a casa». Luca Gandi
ni, 25 anni, neolaureato in 
medicina (con l'amico Mau
rizio Castelli aveva trascorso 
le vacanze In Oriente) ha 
parlato con la madre, Ludo
vica. Anche Mario Donadlo, 
31 anni, è riuscito a precede
re le chiamate tranquilliz
zanti del ministero, della 
prefettura, del carabinieri. 
Dice suo fratello, Giovanni: 
•Hanno chiamato verso mez
zanotte: tutto bene, neanche 
un graffio». Ha dato notizie 
della moglie, Anna Loche. 
Tutto bene. Brandelli di 
quelle drammatiche ore so
no state captate dal giornali
sti che sono riusciti a rag
giungere l'albergo di Kara
chi. Michele Colombo, 26 an
ni, impiegato in un'agenzia 
pubblicitaria, aveva visitato 
l'India con la fidanzata, 
Alessandra Bettolo, 23 anni. 
Colombo ha raccontato l'o
dissea fin da quando U Jum
bo della Pan Am, decollato 
da Bombay, si era arrestato 
sulla pista di Karachi per 
uno scalo tecnico: «È salito 
un tale vestito da poliziotto, 
Invece era un terrorista: ha 
estratto un mitra, parlava 
inglese, ha Intimato alzate le 
mani. Altri due, che si erano 
Imbarcati con noi, hanno la
sciato 1 rispettivi posti. Ci 
hanno chiesto 1 passaporti. 
Hanno costretto un passeg
gero americano a seguirli in 
prima classe, poi nella cabi
na del pilota. Uno di loro è 
rientrato. Ha chiesto: qual
cuno di voi sa usare la radio 
di bordo? Solo dopo abbiamo 
saputo che 11 comandante e il 
navigatore avevano abban
donato l'aereo. Il caos è du
rato circa un'ora: chi urlava, 
chi piangeva.- Poi è tornata 
la calma, altre 13 ore blocca
ti senza sapere cosa stava ac
cadendo, tutti con la paura 
di morire, molti pregavano 
In silenzio», n capo presunto 
del commando si è avvicina
to al gruppo degli italiani: 

«Con un italiano stentato, ci 
ha detto che era stato In Ita
lia, per cinque anni o per cin
que volte, non abbiamo capi
to bene». Infine 1 minuti 
drammatici della sparatoria: 
«All'Improvviso si sono spen
te le luci e l'aria condiziona
ta e 1 pirati hanno incomin
ciato a scagliare bombe a 
mano e a sparare con 1 mitra. 
Quando sono stati aperti gli 
sportelli, ci slamo precipitati 
fuori, una corsa folle per al
cune centinaia di metri, tut
to buio, mentre alle nostre 
spalla Infuriava la sparato
ria». In questa fase anche I 
tre terroristi hanno cercato 
la via di scampo, confonden
dosi tra i passeggeri. Uno dei 
tre è stato riconosciuto pro
prio da Alessandra Bettolo. 
La madre di Michele Colom
bo è riuscita a mettersi In 
contatto con il figlio. Enrico 
Amat di Sanflllppo, ha rac
contato al cronisti le ultime 
ore vissute nell'aereo asse
diato: «Prima che scoppiasse 
l'Inferno — ha detto — c'era 
qualcuno che giocava a car
te. Un paio di sequestratori 
chiedevano ai passeggeri: 
come state? Quando si è 
spenta l'aria condizionata, 
in un attimo il caldo è diven
tato soffocante, I bambini 
piangevano, che paura, e le 
bombe. Non ci slamo accorti 
della gravità: solo dopo, al
l'ospedale, quando abbiamo 
saputo l'elenco del morti...». 
Racconta la sorella dell'in
gegner Virginio Carati, 42 
anni, uno dei due Italiani fe
riti: «All'hotel non riusciva
mo a contattarlo. Abbiamo 
telefonato all'Ambasciata, 
dove abbiamo saputo che 
Virginio era In ospedale. La 
ferita è leggera* Incerte, In
vece, le notizie su Maurizio 
Castelli, l'altro ferito; Un 
proiettile gli ha trapassato 
un polmone. E stato operato, 
la prognosi sembra favore
vole, ma non si sa quando 
verrà dimesso J suol genitori 
si trovano In Liguria. 

L'angoscia ora è un ricor
do anche In casa Riccardi, a 
Samarate, nel Varesotto, do
ve hanno telefonato dalla 
Farnesina poco dopo le 21 di 
venerdì: «Paola è salva, non 
le hanno torto un capello, 
state tranquilli». Paola Ric
cardi, 25 anni, studentessa di 
Lettere, era partita a luglio 
Insieme a dementino Sarto
ri, e con I coniugi Donadlo. 

n rientro è previsto per og
gi. La Pan Am ha spedito a 
Karachi un Jumbo che, rac
colti I passeggeri superstiti, 
farà scalo a Francoforte da 
dove gli Italiani partiranno 
per Llnate. L'arrivo nel po
meriggio. 

Giovanni Laccabò 

Dall'Urss la «più risoluta condanna» 
In Usa si punta il dito su Abu Nidal 

Mosca parla di «crìmine senza alcuna giostifìcazione» e propone una cooperazione tra tutti gli Stati per 
sradicare il terrorismo - Chi sono davvero i pirati di Karachi? Una serie di elementi contraddittori 

MOSCA — Dura condanna del Cremlino per il sequestra del 
•Boing 147» della «Pan Am» e il conseguente bagno di sangue 
all'aeroporto di Karachi. La severa presa di posizione sovietica e 
stata diffusa ieri dall'agenzia «Tass». 

-Un grave crimine è stato commesso. Un crimine — si legge 
nella nota — che ha causato delle perdite fra gente innocente. 
Non c'è giustificazione alcuna per un crimine del genere, quali 
che siano le motivazioni che possano aver ispirato i responsabi
li-. 

La -Tass» specifica Inoltre di essere stata autorizzata a dichia
rare che -l'Unione Sovietica condanna nella maniera più risolu
ta questo atto dì terrorismo e Invita tutti gli Stati a una coopera
zione efficace per sradicare del tutto questo pericoloso fenome
no». 

KARACHI — A più di 24 ore 
dalla tragica conclusione 
della vicenda del Jumbo della 
Pan American, c'è ancora 
buio fitto sulla identità e sul
la appartenza politico-orga
nizzati va del terroristi autori 
del sequestro e della sparato

ria finale. Le rivendicazioni 
restano quelle dell'altroleri, 
fra di loro contraddittorie: 
una di Ignote (e probabil
mente Inesistenti) «Cellule 
rivoluzionarle libiche», l'al
tra del «Jundallah» (soldati 
di Dio) a nome della «Squa

dra del martire Zulflkar Ali 
Bhutto», Il che farebbe pen
sare ad una pista «pakista
na». 

A queste rivendicazioni 
vanno aggiunti altri elemen
ti, anch'essi contraddittori. 
Ad esemplo 11 primo mini
stro indiano Rajiv Gandhi 
ha detto, in una conferenza 
stampa ad Harare nello Zim
babwe, che secondo le infor
mazioni In suo possesso l pi
rati parlavano «urdù», la lin
gua nazionale e maggiorita
ria del Pakistan, parlata pe
rò anche In vaste zone della 
stessa India. Ma le testimo
nianze dal Jumbo e dall'aero
porto di Karachi, e le dichia
razioni delle stesse autorità 
locali, affermano che alme
no tre dei quattro terroristi si 

esprimevano In arabo. Ed 
uno di quelli catturati ha 
gridato verso la folla, mentre 
lo portavano via dopo la spa
ratoria: «Vengo dal Libano, 
sono palestinese*. 

Funzionari statunitensi 
citati dalla Reuters si sono 
mostrati Inclini a credere ad 
una pista araba* e più spe
cificamente ad una respon
sabilità del gruppo di Abu 
Nidal: un capo terrorista che 
ha goduto di appoggi, di vol
ta in volta, sia In Libia, sia, 
soprattutto. In Irak e In Si
ria. Al gruppo di Abu Nidal 
farebbe pensare, secondo le 
fonti citate, la volontà 
espressa dal pirati di portare 
l'aereo a Cipro per ottenere 
la liberazione di tre terroristi 
palestinesi (uno dei quali di 

nazionalità britannica) là 
detenuti. Ma l'attentato per 
Il quale 1 tre sono In carcere 
(cioè l'uccisione di tre israe
liani a bordo di un panfilo) 
non è stato mal rivendicato 
da Abu Nidal, ma fu attri
buito da una telefonata ano
nima al gruppo «Forza 17*. 
che è li servizio di sicurezza 
dell'Olp lealista; tanto che 
Israele bombardò per rap
presaglia 11 quartler generale 
di Arafat a Tunisi. 

Infine un altro elemento 
del rompicapo: sempre se
condo fonti Usa, l terroristi 
viaggiavano con passaporti 
iraniani, n che peraltro non 
vuol dire automaticamente 
che fossero iraniani, o filol-
ranlani o anche soltanto di 
religione sciita. KARACHI — Ceca*» Monte, una dei più « cento ferra nel eorso 

dola sparatoria sul Jumbo Usa 

PERUGIA — Prefettura e questura di Perugia, In collega
mento con 1! ministero degli Interni, sono da Ieri al lavoro per 
verificare se uno del terroristi del Boeing 747 abbia effettiva
mente soggiornato per qualche tempo nel capoluogo umbro. 
Questa Infatti la rivelazione fornita In un'Intervista da Giu
lio Bertolussl, uno del diciassette italiani scampati al massa
cro di Karachi. Gli organi centrali di polizia però non sono 
stati ancora In grado di smentire né di confermare la notizia 
dato che non sono note le generalità del terrorista, informa
zioni che devono giungere direttamente dal Pakistan. 

A palazzo Gallenga, sede dell'università perugina per stra
nieri, nessuno sa niente di preciso e 11 rettore, Giorgio Spitella 

A Perugia 
si indaga 
su uno dei 

«pirati» 

non è In sede. Se cosi stanno le cose non è difficile prevedere 
Indagini lunghe e difficili. Il fatto che il terrorista possa aver 
soggiornato per un certo periodo nella città umbra rappre
senterebbe un'Informazione di un certo interesse. Peugla, 
infatu, e la sua università per stranieri sono state spesso In 
passato una «tappa* del terrorismo internazionale. Da qui 
sono «passati» nel T2 ti commando che colpi le Olimpiadi di 
Monaco, 1 cinque Ubici che nel 1982 tentarono un attentato a 
Fiumicino ed anche 11 noto Ali Agca, 11 turco che attentò In 
piazza San Pietro alla vita del Papa. Sempre a Perugia hanno 
soggiornato 17 libanesi accusati di aver preparato un atten
tato all'ambasciata americana a Roma. 

Giorgio Bertolussl, autore dell'Informazione sulla quale 
stanno ora lavorando gli organi centrali di polizia, milanese, 
ha 25 anni ed è uno studente dell'università Bocconi e si 
trovava sul Boeing di ritorno dalle vacanze. «Erano le 7 del 
mattino — ha raccontato nell'intervista telefonica da Kara
chi — e stavo dormendo. Improvvisamente ho sentito delle 
urla e ho visto 1 passeggeri buttarsi a terra. Sono spuntati 1 
quattro terroristi che impugnavano bombe a mano e fucili 
mitragliatori, n capo, che poi pare sia stato ucciso, parlava In 
inglese, ma ogni tanto infarciva 11 discorso anche con qual
che parola in un Italiano molto sgrammaticato. A due pèrso
ne cne stavano proprio di fronte a me ho sentito che giustifi
cava la sua conoscenza della lingua con 11 fatto che era stato 
diverse volte In Italia, A Perugia per la precisione». 

Il Jumbo doveva 
essere bloccato 
da aerei Usa? 

Date nostra radazJona 
NAPOLI — Dalle prime luci 
dell'alba di ieri, dopo aver la
sciato In tutta fretta le acque 
del porto di Napoli, una mi
cidiale task-force galleg
giante Incrocia nelle acque a 
sud della Sicilia: è composta 
dalla portaerei Forrtstal, da 
due torpediniere (la Detroit e 
la Milwaukee), dalla motoci
stema Pawcstuck e dal cac
ciatorpediniere Sellers. Que
ste stesse navi erano rientra
te domenica scorsa a Napoli 
dopo aver partecipato alle 
manovre aeronavali che la 
Sesta flotta Usa aveva tenu
to nel pressi del 32» parallelo, 
Il «parallelo della morte», co
me Il colonnello Gheddafl 
chiama quella immaginarla 
e contestata barriera che 
«chiude» le acque del Golfo 
della Sirie. 

Sull'obiettivo della task-
force aeronavale, 11 comando 
della Us-Navy di Napoli 
mantiene un riserbo presso
ché impenetrabile. La Forre' 
stai e le altre navi avevano 
lasciato 11 porto di Napoli 
l'altra mattina, circa otto ore 
prima che il sanguinoso blitz 
delle forze speciali pachista
ne mettesse fine al sequestro 
del boeing della Pan-Am nel
lo acalo di Karachi. Adesso 
•Imponente dispositivo bel
lico attende ordini a poche 
centinaia di miglia da Tripo
li. La task-force Usa' dispone 

di diecimila uomini; sulla 
Funestai ne sono imbarcati 
la metà, oltre a un potenziale 
aereo capace di settanta veli-
volt In queste ore si affaccia 
un'Ipotesi Inquietante e, so
prattutto, corredata a un 
precedente che la rende pau
rosamente verosimile. Se il 
«Jumbo* della compagnia 
statunitense si fosse levato 
In volo da Karachi diretto 
verso l'aeroporto di Nicosia, 
11 compito del «Tomcat» sa
rebbe stato quello di inter
cettarlo. Qualcosa di slmile a 
quello che era accaduto lo 
scorso anno, quando un 
boeing «737* della Egiptlan 
Air, che portava 1 dirigenti 
dell'Olp che avevano parte
cipato alla trattativa per la 
resa del dirottatori dell'A
chille Lauro, fu Intercettato 
In volo da aerei della Navy. 
Quella volta 11 boeing fu co
stretto a un atterraggio for
zato all'aeroporto di Sigonel-
la. Se gli F - m e i caccia 
•Tomcat» avessero Intercet
tato Il Jumbo (che per le nor
me che regolano 11 diritto In
ternazionale è considerato 
territorio americano) dove lo 
avrebbero costretto a atter
rare? In una base Nato? A 
Sigoneila o a Comlso? O ma
gari alla base aerea di Pan
telleria, dove di recente è sta
ta allungata la pista per per
mettere l'atterraggio dei 
grossi bombardieri? 


